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La scheda 

• ECONOMIA 
della 
condivis ione~ 
oecanomia 
tra pari ("peer 
to peer") 
oppure on 
demand: con il 
termine 
"sharlng 
economy" si 
indica di solito 
un ",odello 
economico 
basato sulla 
condivisione 
del beni e dei 
servizi per 
favorire un 
reciproco 
vantaggio. 
economico e 
sociale. 
BlaBlaCar, per 
condividere 
i passaggi 
in auto, è un 
esempio. Ma 
cl sono anche 
forme di 
"sharing 
economy" 
che lasciano 
spazio al 
guadagno 
comeAlrbnb 

NUOVIMERCATII politid non sanno bene come legiferare sul mondo delle piattaformeweb 
Anche perché ancora non d sono dati per capire davvero l'impatto di Uber; Airbnb e simili sul lavoro 

Tranquilli, non diventeremo 
tutti lavoratori freelance (forse) 
~ ILARIA MASELU 

utti ne parlano ma nessu.no sa be­
necosasia, neanche gli esperti.AI­
cuni la chiamano economia della 
condivisione (sharing economy). 
Altri economia tra pari (peer to 
peer). Alcuni (me inclusa) prefe­
riscono 00 demaod perché di con­
divisione ce n'è un po', ma non 
sempre . Quelli che ci credono 
danno passaggi su BlaBlaCar per 
coprire i costi di un viaggio o no­
leggiano l'attrezzatura sportiva 
suShareWood.Manonsipuòpar­
laredicondivisionequandosicer­
ca un interiar designer con un eon­
test online (su CoContest). 

Ciò che è interessante dell'eco­
nomia on demand è Pat:cesso a ri­
sorsesottoutilizzate. Un'auto gira 
per strada circa il 4 per cento del 
tempo, di cui la metà nel traffico. 
Compriamoun trapano perutiliz­
zarlo pochi minuti ogni anno: per­
ché non chiederlo in prestito a un 
perfetto sconosciuto che abita 
nelle vicinanze per pochi eur07 
L'economia on demand nasce con 
la promessa di migliorare l'uso 
delle risorse di cui disponiamo (ad 
esempio una stanza in più) per ge­
nerare innovazione nei prodotti e 
nei processi, e quindi valore ag­
giunto. 

È UTILE? A giudicare dalla rapida 
espansione di piattaforme come 
Uber e Airbnb pare di sì. Credit 
Sui.se stima per la svizzera che il 
valore attuale del settore potrebbe 
arrivare fino all'l per cento del Pil. 
Per ogni Alrbnb esistono però mi­
gliaia di piattaforme che non rie­
scono a superare la fase di startup. 
I! potenziale dell'economia on de­
mand però non sta solo nella ric­
chezza che può creare, ma anche 
neUa possibilità di far emergere 
transazioni che finora si sono svol­
te in nero. Vale per un tassista, cosi 
come per un'estetista. Queste piat­
taformeregistrano ogni transazio­
ne evivono di dati, la collaborazio­
ne con il fisco potrebbe ridurre di 
molto il sommerso. 

Chi sono i crowdworkers? La ri­
sposta semplice è: quelli che lavo­
ranO attraverso le piattaforme. La 
risposta complessa è: non lo sap­
piamo. Esistono pochissimi studi. 
Si trova di tuttoonline: giardinieri, 

ISmld 
I guadagni (in dollan) 
I ricavi della sharing 
economy nel solo 2014 

aiutanti per traslochi ma anche 
web designer e matematici. Sia la­
voratori qualificati, che aiutanti 
per I.voratori manuali. Non sap­
piamo in quale percentuale sono 
lavoratori a tempo pieno e in quale 
persone che utilizzano questi siti 
per arrotondare. Non sappiamo 
neanche quanti Sono quelli che 
hanno trovato nelle piattaforme 
un modo per contrastare la reces­
sione e il rischio di disoccupazione 

a lungo termine. 
Diventeremo tutti lavoratori 

autonomi per colpa delle piatta­
forme? Robert Kuttnor, giornali­
sta americano, sostiene che l'eco­
nomia digitale sia "una distopia in 
cui le carriere scompaiono, tutti 
sono free/ance e ogni rapporto di 
lavoro diventa lastoria di una notte 
e ci mettiamo tutti d'accordo per 
tagliarci gli stipendi". Secondo i 
dati Eurostat, la percentuale di la­
voratori "contigenti" è passata in 
Europadal27,4 per cento nel 2002 
al 32 per cento nel 2014. Un au­
mento lento ma continuo e chiara­
mente di natura strutturale, non 
influenzato dal boom primil del 
2008 e dalla crisi poi. Il gruppo in­
clude i lavoratori autonomi (senza 
dipendenti),icontrattiatempodè­
terminato e i part time involontari. 

Da noi i numeri sono purtroppo 
più consistenti: quasi un lavorato­
re Su due rientra in questa catego­
ria (44 per cento nel 2014) e siamo 
secondi solo alla Grècia. Eppure è 
difficile che si materiallzzi lo sce­
nario Kuttner, soprattutto perché 
la precari età non è un'invenzione 
del lavoro digitale. Anche in un 
mondo in cui i costi di transazione 
per impiegare qualcuno per poche 
Ore online diventano bassissimi, le 
relazioni di lavoro st.bili avranno 
sempre ragione di esistere. J lavo­
ra tori on demand sono utili Ìn un'a· 
zienda sana per gestire picchi di 
domanda inaspettati o per le pre­
stazioni occasionali. 

C'È UN GRAN FERMENTO nelle isti ­
tuzioni. Due commissioni del Par­
lamento europeo (industria-ricer­
ca-energia e mercato interno-pro­
tezione dei consum.tonì hanno a­
dottato i115 dicembre posizioni ot­
timisterispetto aquesto nuovoset· 
tore. La Commissione europea ha 
dichiarato che si esprimerà nel ' 
2016. Anche il Parlamento italiano 
si appresta a legiferare sull'econo­
miaon demando Lo fa per iniziativa 
~i Veronica Tentori (deputata Pd) 
con la proposta di mettere un tetto 
alle entrate percepite attraverso le 
piattaforme. L'intento è genuino 
perché si basa sul presupposto che 
di sharingecooomy non si viva. È il 
modo, in teoria, per distin.guere la 
vera "stanza in più" in affitto su 
Airbnb nel weekend, dal profes­
sianista che si iscrive sul sito abu­
sivamente. Proposte di questo ge­
nere sono difficili da applicare. So­
prattutto se nello stesso anno con­
cedo passaggi suBlaBlaCar, affitto 
10snowboardsuShareWood, lase­
conda camera da letto su Airbnb e, 
per arrotondare, effettuo analisi 
dei dati per illustri sconosciuti a­
mericani su UpWork. 

La proposta più sensata è arri­
vata dal Comitato delle Regioni, l' 
assemblea dei rappresentanti re­
gionali e locali dell'Unione eurO­
pea. Nel parere approvato il4 di­
cembre (coordinato dall'italiana 
BenedettaBrighenti), invita tutti a 
congelare ogni azione e a prender­
si il 2016 per studiare l'argomento 
prima di portare avanti (de)rego­
lamentazioni inadeguate. 

CI Rlf'ROooZIOOE RISl;RVATA 

~ 
JJJ,IBRO 

Esegesi della Rete, 
ecco perché Internet 
non ci salverà 

O ~ STATO un 2015 di libri 
sul potere salvifico della 

tecnologia, di Internet e del digi 
tale. Un tema che vende perché 
dà speranza. è stimolante e ha i 
sapore della novità. Ma una san 
dialettica democratica deve dar 
voce anche all'opposizione, so­
prattutto se a guidarla c'è An­
drew Keen, imprenditore, scritt 
re e guru del 
web che della 
Rete ha cono­
sciuto entram· 
be le facce e 
che quest'an­
no ha pubbli­
cato, con Egea 
Edizioni, "In­
ternet non è la 
risposta": il Ii­
bro racconta, 
anche attra­
verso il pen· 
siero di intel­
lettuali e e 
economisti (a . 
paltire da Je­
remy Rifkin) 
un'umanità 

- Internet 
nonèla 
risposta 
Andrew 
Keen 
Pagine: 241 
Prezzo: 22, 
EdItore: 
Egea 

che lotta per non essere travolt 
dal ciclone tecnologico che, cie 
co, avanza senza controllo e, se 
prattutto, senza una comprens 
ne profonda, "Non sono un lud, 
sta, né un avversarlo della tecn 
logia. Ma gli esempi che rlport, 
ne/libro dimostrano come la nl 
stra economia venga spinta 
sull'orlo del fallimento prima gr 
dualmente e poi all 'Improvviso 
dall'uragano in arrivo dalla Silie 
Valle(, aveva raccontato a "W 
red" durante la pFesentazione 1 

lanese del volume. Il concetto : 
cui si fonda l'analisi di Keen è c 
nulla, in qualsiasi mercato, pul 
essere miracoloso o gratuito, F 
ogni innovazione, c'è un posto 
lavoro che scompare, per ogni 
nuova categoria che nasce, c'è 
sgretolamento della classe m, 
a di una parte di essa. In quest 
contrappasso, si creano piccai 
nuclei di potere, seppur bri llan 
intelligonti: Zuckerberg, Page, 
zos. La loro forza arriva anche 
dall 'assenza di una sana comp 
tizlone nei mercati. In fondo, è 
dominio consapevole di massI 
inconsapevoli, Di cosa? Del fa' 
che, ad esempio, per tutto ciò 
è gratuito c'è un altro prezzo d 
pagare. Le dinamiche sono sei 
pre quelle del capitalismo, ma 
falto che abbia nuove forme " 
rende meno riconoscibile. 

LA CLASSE NON È ACQUA Secondo l'Istat le retribuzioni rimarranno fenne al palo. L'esempio dei metalmeccanici ('<'2. 

.. SALVATORI CANNAV/I 

N on è escluso che per i prossimi anni i 
lavoratori dipendenti debbano aspet­
tarsi rinnovi contrattuali con aumenti 

retributivi pari azero. Sicuramente cosi andrà 
per quelli del pubblico impiego, sempre che 
riescano a ottenere il rinnovo di un contratto 
bloccato da oltre sei anni. Ma anche il lavoro 
privato sembra andare in direzione di unaste­
rilizzazione degli aumenti con trattuali dovuta 
a due fattori. Da uo lato un'inflazione sempre 
più bassa che induce le imprese a non esporsi 
troppo sul fronte degli aumenti. È di soli pochi 
mesi fa la proposta dei chimici di chiedere in­
dietro ai lavoratori gli aumenti corrisposti ne-

Per i dipendenti un futuro 
senza aumenti in busta paga 
te da entrambe le parti ma che, non a caso, ha 
previsto una verifica in corso di contratto. 

L'AN~LlSI offerta ieri dall'Istat, del resto, dice 
che "le retribuzioni contrattuali orarie sono 
aumentate in media dell'1,3 per cento, ma 
all'internodellaPubblicaamministrazionegli 
aumenti sono pari a zero". Sempre PIstat ri­
corda che circa il 59 per cento dei lavoratori 
dipendenti è in attesa del rinnovo contrattua­
le che spesso non arriva proprio per le diver­
genze tra imprese e sindacati sulla variabile 

zione della voce retributiva nei rinnovi con­
trattuali c'è anche il contratto dei metalmec­
canici che una volta rappresentava l'accordo 
chiave a livello sindacale. 

NoIla proposta presentata daFedermecca­
nica si ipotizza l'assenza di aumenti nel 2016 
(se non per una quota ridottissima di dipen­
denti) con la necessità di assorbire una parte 
dei 74 euro di aumento corrisposti nel prece­
dente triennio in previsione di un 'inflazione 
programmata che si è poi rivelata più bassa di 
quanto previsto. Dal 2017, ma solo per i I.vo-
- . .. _....! ., ..I: A~_", ~ ... l _ : .......... n ,. .... nf'TotMla !.,. a n _ 

quivalente dell'indennità per l. mancata co 
trattazione aziendale che sarebbe loro sp. 
tata. 

Tn cambio gli industriali offrono risorse p 
il welfare aziendale e la sanità integrativa ! 
guendo una linea che sta facendo presa 
campo confindustriale. In particolare su 
sanitaria integrativa recentemente auspicf 
con molt. determinazione da Confindustri 
Confcommercio e che ora Federmeccani 
propone sia pagata al 100 percentodall'azi. 
da ed estesa anche ai familiari. Ma anche 
voci della previdenza complementare e de 
formazione professionale sono comprese 
questo scambio a cui Fiom, Fim e Uilm han 
de.tto ~i no. Ma la proposta è destinata a I 
IU' I ::l rp 11 SPUTlO. 


